	In Val Chisone, le ragioni della crisi
Il futuro della Manifattura sta in mano alle banche

	PEROSA - L'istituzione di un Tavolo di crisi per il tessile è stata apprezzata dai lavoratori. Mercoledì 6, il presidente della Comunità montanta Val Chisone e Germanasca, Roberto Prinzio, ha convocato sindacati, dirigenti della Manifattura di Perosa e Rsu per discutere del problema davanti a molti lavoratori. 

Esordisce Prinzio: «Diamo inizio alla costituzione di un Comitato in difesa del lavoro alla Manifattura». Subito dopo ha reso noto che lunedì 4, insieme al sindaco Giovanni Laurenti, si è tenuto un incontro con Ramollini, del Cda del gruppo Legnano. «Abbiamo capito le difficoltà della Legnano - spiega Laurenti - che costringono alla vendita degli immobili. Come è successo per la centrale idroelettrica, già ceduta ad una società bergamasca». Conseguenza della vendita: l'azienda può ottenere prestiti dalle banche più facilmente. 

Secondo Ramollini la situazione di Perosa è meno preoccupante di quella di altri stabilimenti del gruppo, anche se ci sarà una riduzione di personale dovuta alla minore produzione. 

Prinzio ha poi riportato le affermazioni di Ramollini: «L'azienda ha pronto il Piano industriale: chiusura di alcuni stabilimenti e riduzione del personale in altri». Ma il Piano non ha copertura finanziaria e quindi non si può attivare. Per ora solo due banche lombarde hanno risposto, ma chiedono la capitalizzazione con la vendita degli immobili. 
Tron sindacalista della Cisl ricorda che l'incontro con l'azienda del 19 aprile non è ancora stato confermato e ritiene che «Ramollini non sia simbolo di grossa garanzia. Occorre capire quanto si vuole produrre di manufatturiero e quanto di solo commerciale. Gli imprenditori non hanno brillato in iniziativa: si privatizzavano gli utili e si socializzavano le perdite». 

Il problema è ora gestire l'esubero di personale, trovare nuovi ammortizzatori sociali e coordinarsi per facilitare l'ingresso dei lavoratori tessili in altre aziende. Mandarano, sindacalista Cgil, concorda su quest'ultimo punto «se non si arriva ad un incontro con le banche, l'agonia aumenta. Occorre operare sugli ammortizzatori sociali e tirarli più a lungo possibile per far prendere coscienza ai nuovi politici regionali della grave situazione». 

Il dibattito si è acceso sull'adesione (o no) allo sciopero dei metalmeccanici del 15 aprile, senza attendere l'incontro del 19. Conclude Prinzio: «Non serve urlarci addosso, dobbiamo trovare iniziative efficaci, possibili e condivise». 

Scatta così la proposta di una grande manifestazione di lavoratori a Perosa, il 1º maggio, per far sentire la voce dei "tessili" perosini. 


Riccardo Lussana 


